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	PELLEGRINAGGIO

AD
ASSISI
25-27 aprile 2013




 “Nel maggio del 2012, il dramma del terremoto ha sconvolto la vita delle nostre comunità e di molti di noi. Abbiamo perso le nostre case, le nostre chiese, ma il Signore ci ha riempiti di nuovi doni, di nuove opportunità. Una è quella di andare tutti insieme ad affidarci con più forza al nostro San Francesco, co-patrono della nostra chiesa di Sammartini. A lui affideremo le nostre pene, le nostre speranze, i nostri desideri, le nostre preghiere …”
Questo il programma:

Giovedì 25 aprile – ore 7,00 Partenza in pullman da Sammartini (piazzale della Cooperativa);

Ore 11 arrivo ad Assisi Santa Maria degli Angeli, Rivotorto (pranzo al sacco); San Damiano, Santa Chiara;

ore 18 arrivo a Foligno (Oasi San Francesco), S. Messa, cena e pernottamento.

Venerdì 26 aprile – dopo colazione partenza in bus per Assisi. Arrivo sotto Santa Chiara, poi Cattedrale di San Rufino, la Chiesa Nuova (San Francesco piccolino), via Arco dei Priori, via Sant’Antonio, piazza del Vescovado e Santa Maria Maggiore (l’antica cattedrale). Pranzo al sacco in Assisi con i cestini forniti dalle suore.

Pomeriggio Eremo delle Carceri; ore 16 S. Messa. Ore 17 visita guidata. Ritorno a Foligno. Cena e pernottamento.

Sabato 27 aprile – dopo colazione si carica il bagaglio e si parte in bus per Assisi. Basilica di San Francesco, visita; ore 12 S. Messa. Pranzo al sacco in Assisi con i cestini forniti dalle suore. Nel pomeriggio: ritorno a casa con sosta a Gubbio.

Il costo di €. 125 a persona (€. 25 da 0-3 anni, €. 65 da 3-10 anni) comprende: il viaggio in bus, il servizio di ½ pensione presso l’Oasi San Francesco a Foligno. Il cestino per il pranzo al sacco per due giornate.
Informazioni a Stefano Bergamini (stefanobergamini09@gmail.com o 3405393044). 

Sammartini, 22 aprile 2013


Il comitato organizzativo

ASSISI 25-27 APRILE 2013
Bibliografia essenziale su S. Francesco
Fonti Francescane, Editio maior (FFM), Assisi 1977; Editio minor, Assisi 1986 (FF)

Don Umberto Neri, Francesco d'Assisi, Catechesi di Monteveglio, EDB 1995

Raul Manselli, San Francesco d'Assisi, Editio maior, ed. S. Paolo, Torino 2002

Chiara Frugoni, Vita di un uomo: Francesco d'Assisi, Einaudi, TO 1995-2001

Chiara Frugoni, Guida alle storie francescane (Basilica superiore di Assisi), Einaudi, TO 2010

Chiara Frugoni, Storia di Chiara e Francesco, Einaudi, TO 2011 
Cronologia essenziale
1181 nascita

1204 malattia

1205 incontro con i lebbrosi, rivelazione di S. Damiano

1206 processo col padre

1209 da Innocenzo III, Regola prima

1212 Chiara (1193-1253)
1219 dal sultano
1220 primi martiri francescani e ingresso di Antonio (da Padova) nella fraternità
1220 capitolo alla Porziuncula: dimissioni

1221 Regola non bollata

1223 Regola bollata

1224 alla Verna, le stigmate

1226 3 ottobre, I Vespri di Domenica 4 ottobre, morte
Santa Maria degli Angeli-Porziuncula

Francesco la ripara dopo San Damiano e va ad abitarvi dopo la permanenza a Rivotorto (1208-1209). La chiesa grande attuale, che contiene la Porziuncula, è del 1569-1679, ricostruita nel 1840 dopo un terremoto. La Porziuncula (“piccola porzione”) è del Mille, edificata dai Benedettini del monte Subasio, concessa a F. per un simbolico affitto (due pesci), ancor oggi pagato. A destra del presbiterio si trova la “cappella del Transito”, cella adibita ad infermeria, in cui F. morì la sera di sabato 3 ottobre 1226.
Qui F. accolse Chiara la notte della domenica delle Palme del 1211, le tagliò i capelli e la condusse alla chiesa e monastero benedettino di S. Paolo delle Abbadesse presso Bastia Umbra e, dopo pochi giorni, alla chiesa e monastero benedettino di Sant’Angelo di Panzo, sotto l’Eremo delle Carceri (Leggenda di S. Chiara, 7, FF 3168-3174). Quì F. Stabilì che si celebrasse il Capitolo 2 volte l’anno, a Pentecoste e nella festa di S. Michele in Settembre. Il più celebre di questi Capitoli, 1217 o 1219, riunì 5000 fratelli, alloggiati in capanne e venne perciò chiamato Capitolo delle stuoie. Qui, 1220, F. diede le dimissioni. A questo luogo ottenne dal Papa l’indulgenza gratuita della Porziuncola (FF 3391). Qui è ambientato anche l’episodio della “perfetta letizia” (FF 278).

Uscendo dalla basilica dalla porta in fondo a destra si accede al roseto in cui Francesco si gettò e che perse tutte le spine. Proseguendo, si trova il negozio dei souvenir e, più oltre, una ben fornita libreria francescana, alla quale si accede sul lato destro della piazza antistante la basilica.
354
21. Smesso l’abito secolare e restaurata la predetta chiesa (S. Damiano), il servo di Dio, si portò in un altro luogo vicino alla città di Assisi e si mise a riparare una seconda chiesa (S.Pietro fuori le mura) in rovina, quasi distrutta, non interrompendo la buona opera iniziata, prima d’averla condotta completamente a termine.

355
Poi si trasferì nella località chiamata la Porziuncola, dove c’era un’antica chiesa in onore della Beata Vergine Madre di Dio, ormai abbandonata e negletta. Vedendola in quel misero stato, mosso a compassione, anche perché aveva grande devozione per la Madre di ogni bontà, il Santo vi stabilì la sua dimora e terminò di ripararla nel terzo anno della sua conversione. L’abito che egli allora portava era simile a quello degli eremiti, con una cintura di cuoio, un bastone in mano e sandali ai piedi.

356
22. Ma un giorno in cui in questa chiesa si leggeva il brano del Vangelo relativo al mandato affidato agli Apostoli di predicare, il Santo, che ne aveva intuito solo il senso generale, dopo la Messa, pregò il sacerdote di spiegargli il passo. Il sacerdote glielo commentò punto per punto, e Francesco, udendo che i discepoli di Cristo non devono possedere né oro, né argento, né denaro, né portare bisaccia, né pane, né bastone per via, né avere calzari, né due tonache, ma soltanto predicare il Regno di Dio e la penitenza (Mt 10,7-10; Mc 6,8-9; Lc 9,1-6), subito, esultante di spirito Santo, esclamò: «Questo voglio, questo chiedo, questo bramo di fare con tutto il cuore!». (1Cel 9,21).

Rivotorto
Il “Tugurio” è il luogo dove F. con i suoi primi compagni visse al ritorno dalla visita al Papa Innocenzo III a Roma (1209). Dal Papa aveva ricevuto l’approvazione della sua prima regola:
116
E dopo che il Signore mi donò dei fratelli, nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare; ma lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del santo Vangelo . Ed io con poche parole e semplicemente lo feci scrivere, e il signor Papa me lo confermò.(Testamento, FF 116).
Il “Tugurio” si trova all’interno dell’attuale chiesa, del 1854, ricostruita dopo il terremoto del 1853 sulle rovine della precedente del 1500.

1464
55. Dimorava allora il Padre con i suoi figli in un luogo vicino ad Assisi, chiamato Rivo Torto, dove sorgeva un tugurio abbandonato da tutti: una stamberga così angusta, che solo a gran fatica potevano sedersi e distendersi. Spessissimo erano privi di pane, e si nutrivano di rape ottenute in elemosina mendicando qua e là. L’uomo di Dio aveva scritto i nomi dei fratelli sulle travi del tugurio, così che, chiunque volesse riposare o pregare, potesse riconoscere il proprio posto, senza far rumore e turbare il raccoglimento, in un rifugio tanto piccolo e stretto. Ma un giorno, mentre i frati si trovavano colà, ecco giungere un contadino seguito dal suo somaro, con l’intenzione di entrare nel tugurio con l’animale. Perché i frati non facessero resistenza, si affacciò e disse al giumento: «Entra, entra, ché faremo del bene a questo luogo». Il padre santo, udendo tali parole e intuendo il proposito del villano, provò un moto di ostilità verso quell’importuno, soprattutto perché aveva fatto un gran chiasso con il suo somaro, inquietando i frati che in quel momento erano immersi nel silenzio e nell’orazione. Francesco disse loro: «Vedo, fratelli, che Dio non ci ha chiamati a preparare una stalla per l’asino, né per avere impacci con la gente, ma per andare a predicare agli uomini la via della salvezza dando dei buoni consigli, e ancor più per consacrarci all’orazione e al ringraziamento».

1465
Lasciarono dunque quella stamberga a uso dei poveri lebbrosi, e si trasferirono a Santa Maria della Porziuncola, accanto alla quale sorgeva una casetta, dove avevano abitato prima di ottenere quella chiesa. (Leggenda dei tre Compagni, XIII, 55, FF 1464).
Qui è ricordato l’episodio del fratello affamato: 
1545 
1. Nei primordi dell’Ordine, quando Francesco cominciò ad avere dei fratelli dimorava con essi presso Rivotorto. Una volta, sulla mezzanotte, mentre tutti riposavano sui loro giacigli, un fratello gridò all’improvviso: «Muoio! muoio!». Tutti gli altri si svegliarono stupefatti e atterriti. Francesco si alzò e disse: «Levatevi, fratelli, e accendete un lume». Accesa la lucerna, il Santo interrogò: «Chi ha gridato: Muoio?». Quello rispose: «Sono io». Riprese Francesco: «Che hai, fratello? di cosa muori?». E lui: «Muoio di fame». Francesco, da uomo pieno di bontà e gentilezza, fece subito preparare la mensa. E affinché quel fratello non si vergognasse a mangiare da solo, si posero tutti a mangiare insieme con lui. Sia quel fratello sia gli altri si erano convertiti al Signore da poco tempo, e affliggevano oltremisura il loro corpo. (Leggenda Perugina, 1, FF 1545).
Qui è ricordato anche il passaggio dell’imperatore Ottone IV: 
Passando un giorno per quelle contrade con grande pompa e clamore l’imperatore Ottone, che si recava a ricevere «la corona della terra», il santissimo padre non volle neppure uscire dal suo tugurio, che era vicino alla via di transito, né permise che i suoi vi andassero, eccetto uno il quale doveva annunciare con fermezza all’imperatore che quella sua gloria sarebbe durata ben poco. (1Cel XVI, 43, FF 396). Lo stesso Celano descrive così la vita dei primi fratelli: 
394
42. Il beato Francesco era solito raccogliersi con i suoi compagni in un luogo presso Assisi, detto Rivotorto, ed erano felici, quegli arditi dispregiatori delle case grandi e belle, di un tugurio abbandonato ove potevano trovare riparo dalle bufere, perché, al dire di un santo, c’è maggior speranza di salire più presto in cielo dalle baracche che dai palazzi. Padre e figli se ne stavano così insieme, tra molti stenti e indigenze, non di raro privi anche del ristoro del pane, contenti di qualche rapa che andavano a mendicare per la pianura di Assisi. L’abitazione poi era tanto angusta, che a fatica vi potevano stare seduti o stesi a terra, tuttavia «non si udiva mormorazione né lamento; ognuno manteneva la sua giocondità di spirito e tutta la sua pazienza». (1Cel XVI, 42, FF 394).

San Damiano
Qui, nel 1205, F. incontrò il Crocifisso, ma, prima ancora, i lebbrosi:

110
1 Il Signore concesse a me, frate Francesco, d’incominciare così a far penitenza, poiché, essendo io nei peccati, mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi; 2 e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia . 3 E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza di anima e di corpo. 4 E di poi, stetti un poco e uscii dal mondo.

111
5 E il Signore mi dette tanta fede nelle chiese, che così semplicemente pregavo e dicevo: 6 Ti adoriamo, Signore Gesù Cristo, in tutte le tue chiese che sono nel mondo intero 7 e ti benediciamo, poiché Con la tua santa croce hai redento il mondo. (Testamento FF 110).

592
Fra tutti gli orrori della miseria umana, Francesco sentiva ripugnanza istintiva per i lebbrosi. Ma, ecco, un giorno ne incontrò proprio uno, mentre era a cavallo nei pressi di Assisi. Ne provò grande fastidio e ribrezzo; ma per non venire meno alla fedeltà promessa, come trasgredendo un ordine ricevuto, balzò da cavallo e corse a baciarlo. E il lebbroso, che gli aveva steso la mano, come per ricevere qualcosa, ne ebbe contemporaneamente denaro e un bacio. Subito risalì a cavallo, guardò qua e là – la campagna era aperta e libera tutt’attorno da ostacoli –, ma non vide più il lebbroso. (2Cel V, 9, FF 592).

593
10. Era già del tutto mutato nel cuore e prossimo a divenirlo anche nel corpo, quando, un giorno, passò accanto alla chiesa di San Damiano, quasi in rovina e abbandonata da tutti. Condotto dallo Spirito, entra a pregare, si prostra supplice e devoto davanti al Crocifisso e, toccato in modo straordinario dalla grazia divina, si ritrova totalmente cambiato. Mentre egli è così profondamente commosso, all’improvviso – cosa da sempre inaudita!(Gv 9,32) – l’immagine di Cristo crocifisso, dal dipinto gli parla, movendo le labbra. «Francesco, – gli dice chiamandolo per nome (Cfr Is 40,26) – va’, ripara la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina». Francesco è tremante e pieno di stupore, e quasi perde i sensi a queste parole. Ma subito si dispone ad obbedire e si concentra tutto su questo invito. Ma, a dir vero, poiché neppure lui riuscì mai ad esprimere la ineffabile trasformazione che percepì in se stesso, conviene anche a noi coprirla con un velo di silenzio.

594
Da quel momento si fissò nella sua anima santa la compassione del Crocifisso e, come si può piamente ritenere, le venerande stimmate della Passione, quantunque non ancora nella carne, gli si impressero profondamente nel cuore. (2Cel V, FF 593 – 594).
I compagni, notandone il profondo cambiamento (ormai Francesco era spiritualmente estraneo a loro, benché fisicamente si unisse talvolta alla brigata), gli ripeterono scherzando la domanda: «Ma vuoi proprio prendere moglie, Francesco?». Egli replicava in termini sibillini, come abbiamo riferito sopra.

1411
Trascorsero pochi giorni. Mentre passava vicino alla chiesa di San Damiano, fu ispirato a entrarvi. Andatoci prese a fare orazione fervidamente davanti all’immagine del Crocifisso, che gli parlò con commovente bontà: «Francesco, non vedi che la mia casa sta crollando? Va’ dunque e restauramela» (Cfr. Aggeo 1, 2-4). Tremante e stupefatto, il giovane rispose: «Lo farò volentieri, Signore». Egli aveva però frainteso: pensava si trattasse di quella chiesa che, per la sua antichità, minacciava prossima rovina. Per quelle parole del Cristo egli si fece immensamente lieto e raggiante; sentì nell’anima ch’era stato veramente il Crocifisso a rivolgergli il messaggio. (Leggenda dei tre Compagni, V, 13, FF 1411).

Qui F. promosse il trasferimento di Chiara e delle sue compagne nel 1218. Chiara vi morì nel 1253; le sue compagne vi rimasero fino al 1258, quando si trasferirono all’attuale basilica di S. Chiara. 
139
1 Poiché, per divina ispirazione, vi siete fatte figlie e ancelle dell’altissimo sommo Re, il Padre celeste, e vi siete sposate allo Spirito Santo scegliendo di vivere secondo la perfezione del santo Vangelo, 2 voglio e prometto, da parte mia e dei miei frati, di avere sempre di voi, come di loro, cura diligente e sollecitudine speciale.

140
1 Io, frate Francesco piccolo, voglio seguire la vita e la povertà dell’altissimo Signor nostro Gesù Cristo e della sua santissima Madre, e perseverare in essa fino alla fine. 2 E prego voi, mie signore, e vi consiglio che viviate sempre in questa santissima vita e povertà. 3 E guardatevi attentamente dall’allontanarvi mai da essa in nessuna maniera per l’insegnamento o il consiglio di alcuno.

Qui è ambientato il Cantico di Frate Sole, che F. compose già molto malato, ospite delle sorelle:

1 Altissimo, onnipotente, bon Signore, tue so le laude, la gloria e l’onore e onne benedizione. 
2 A te solo, Altissimo, se confano e nullo omo è digno te mentovare. 
3 Laudato sie, mi Signore, cun tutte le tue creature, spezialmente messer lo frate Sole, lo quale è iorno, e allumini noi per lui. 
4 Ed ello è bello e radiante cun grande splendore: de te, Altissimo, porta significazione. 
5 Laudato si, mi Signore, per sora Luna e le Stelle: in cielo l’hai formate clarite e preziose e belle. 
6 Laudato si, mi Signore, per frate Vento, e per Aere e Nubilo e Sereno e onne tempo, per lo quale a le tue creature dai sustentamento. 
7 Laudato si, mi Signore, per sor Aqua, la quale è molto utile e umile e preziosa e casta. 
8 Laudato si, mi Signore, per frate Foco, per lo quale enn’allumini la nocte: ed ello è bello e iocondo e robustoso e forte. 
9 Laudato si, mi Signore, per sora nostra madre Terra, la quale ne sostenta e governa, e produce diversi fructi con coloriti fiori ed erba. 
10 Laudato si, mi Signore, per quelli che perdonano per lo tuo amore e sostengo infirmitate e tribulazione. 
11 Beati quelli che ‘l sosterrano in pace, ca da te, Altissimo, sirano incoronati. 
12 Laudato si, mi Signore, per sora nostra Morte corporale, da la quale nullo omo vivente po’ scampare. 
13 Guai a quelli che morranno ne le peccata mortali! 
14 Beati quelli che troverà ne le tue sanctissime voluntati, ca la morte seconda no li farrà male. 
15 Laudate e benedicite mi Signore, e rengraziate e serviteli cun grande umiltate.
Qui è anche ricordato l’episodio della liberazione dai Saraceni nel 1240 (Leggenda di S. Chiara, 21, FF 3201).

Per la vita delle sorelle di S. Chiara, considerare che la cultura del tempo non prevedeva altre forme di vita religiosa di donne che la clausura; tuttavia si vedono dei segni di novità:

- per Giacomo da Vitry (FF 2205-2207) le sorelle vivevano in “ospizi”;

- nella Regola di S. Chiara (FF 2804) si parla di “sorelle che prestano servizio fuori dal monastero”. La Regola di S. Chiara, prima regola scritta da una donna, fu approvata, dopo molto travaglio, a motivo della richiesta del “privilegio della santa povertà”, solo due giorni prima della sua morte (9 agosto 1253), dal Papa Innocenzo IV, venuto personalmente a trovare Chiara morente (cfr. FF 2744ss.). La  Regola fu poi sostituita nel 1288 dall’attuale, approvata con bolla da Papa Nicola IV.
Per il rapporto di F. con la figura femminile:

· tener conto dell’amor cortese e della cavalleria, che F. ha fortemente mutuato dal suo tempo;

· ricordare la figura preminente della Vergine Maria, soprattutto nel vangelo dell’Annunciazione (cfr. l’Antifona Santa Maria Vergine, onnipresente nell’Ufficio di F., FF 281);

· la regola (FF 38 e 699); la madre (FF 341 e 1404); Chiara e le sorelle: Audite, poverelle (FF 263/1); "Frate" Iacopa (FF 253).

Per la “femminilità di F.”, vedere “La religiosa abitazione negli eremi” (FF 136), la Lettera ai fedeli, seconda recensione (FF 200: “madri del Signore nostro Gesù Cristo”), la “Lettera a frate Leone” (FF 250: “dico a te, come una madre”), la “Leggenda dei tre compagni” (FF 1459: la parabola della “donna povera e bellissima” e FF 1477: la visione della “piccola gallina bruna”), il Processo di canonizzazione di S. Chiara (FF 2995: testimonianza di suor Filippa de Gislerio sulla visione del seno di F. da parte di Chiara).
Basilica di Santa Chiara. 
La basilica è stata edificata nel 1257 in stile gotico sopra la chiesa di S. Giorgio, dove venne inizialmente sepolto Francesco, dal 1226 al 1230 e dove fu sepolta anche Chiara nel 1253. Qui nel 1258 si trasferirono le sorelle di Chiara, portando con sé il Crocifisso di S. Damiano, visibile ancora oggi appena entrati a destra. 

1 Altissimo e glorioso Dio, illumina el core mio.

2 Dame fede diricta, speranza certa, carità perfecta, humiltà profonda,
3 senno e cognoscemento che io servi li toi comandamenti. Amen. 

(Preghiera di F. davanti al Crocifisso, FF 276).
Per F. Gesù è il Crocifisso ed è Dio: cfr. le “Lodi di Dio Altissimo” (FF 261), composte dopo le Stimmate (La Verna, 1224, FF 1919) e riportate sul retro della Benedizione a frate Leone (FF 262), la “Prima Ammonizione” sul Corpo del Signore (FF 142 “L’altissimo dice: Questo è il mio corpo…”, la “Quinta Ammonizione” (FF 153-154), il “Sesto Salmo” (FF 287).
Nella cripta è esposto il corpo di S. Chiara e sono conservate reliquie (tonaca, camice, breviario) sia di Chiara, sia di Francesco.
Cattedrale di San Rufino
(Sulla mappa di Assisi è segnata con il numero 8). Su resti romani, visibili sotto la pavimentazione attuale, all’inizio del V secolo fu edificata una chiesa per raccogliere le reliquie di S. Rufino, primo vescovo di Assisi martire nel 238. Nel 1036 divenne cattedrale. Il fonte battesimale, dove il piccolo Giovanni, figlio di Bernardone fu battezzato nella chiesa di Santa Maria Maggiore, si trova ora in questa chiesa all’inizio della navata di destra. Qui F. si umiliò davanti al popolo presentandosi legato con una corda al collo e nudo con le sole mutande:

2. Per guadagnarsi il disprezzo degli altri, raccontava davanti a tutta la gente i propri difetti e non permetteva che la vergogna gli impedisse simili confessioni. Una volta, a causa di una grave malattia, aveva allentato un poco la sua rigorosa astinenza, per ricuperare la salute. Quand’ebbe in qualche modo riacquistato le forze, il vero dispregiatore di sé, ben deciso ad umiliare se stesso, disse: «Non è giusto che la gente mi creda un digiunatore, mentre io mi rifaccio di nascosto mangiando la carne». Così, infiammato dallo spirito della santa umiltà si alzò, radunò il popolo di Assisi nella piazza ed entrò con grande solennità nella cattedrale, scortato da molti frati. Si legò una corda al collo e, nudo, con le sole mutande, si fece trascinare, sotto gli occhi di tutti, fino alla pietra su cui di solito venivano messi i delinquenti. Salito sulla pietra, benché scosso dalla quartana e privo di forze, con quel freddo pungente, predicò con grande vigore e dichiarò a tutti quanti gli ascoltatori che non dovevano stimarlo un uomo spirituale, ma che, anzi, tutti dovevano disprezzarlo come un uomo carnale e un ghiottone. Tutti i convenuti, a uno spettacolo così impressionante, furono pieni di meraviglia, perché conoscevano bene la vita austera di quell’uomo, e, profondamente commossi dicevano apertamente che una umiltà come quella si poteva, sì, ammirare, ma non certo imitare. (Leg. Magg. FF 1104).
(La non imitabilità della vita di F. è la tesi di fondo della “Legenda Maior” di San Bonaventura).
Qui si ricorda anche l’episodio di fratello Ruffino mandato da F. a predicare nudo in cattedrale (I Fioretti, XXX, FF 1864).
Sul lato destro della piazza: la casa natale di S. Chiara.
Chiesa Nuova e “San Francesco piccolino”
La si trova avendo alle spalle la basilica di S. Chiara, percorrendo corso Mazzini fino all’incrocio con via Arco dei Priori, che scende a sinistra (sulla mappa di Assisi è segnata col numero 7). Venne costruita all’inizio del 1600 sopra un più antico edificio medioevale eretto sui resti della presunta casa natale di F. All’interno della chiesa, a croce greca, con una cupola centrale, è ancora visibile il “sottoscala” della casa di Pietro Bernardone dove F. venne rinchiuso dal padre e liberato dalla madre (1Cel VI, 13, FF 341).
A pochi metri dalla chiesa si trova l’oratorio di S. Francesco Piccolino, con la scritta in latino: “Questo oratorio era la stalla di un bue e di un asino nella quale nacque San Francesco, specchio del mondo”
Santa Maria Maggiore (Antica cattedrale di Assisi)
Dalla piazza della Chiesa Nuova si prende a sinistra via Arco dei Priori che scende ripidamente e si immette in via Sant’Antonio. La si segue a destra per poche decine di metri, imboccando quindi a sinistra il vicolo che conduce a piazza del Vescovado. In questa piazza F. chiamato in giudizio dal padre, si denuda e si affida al Padre dei Cieli, mentre il vescovo Guido lo copre con il suo mantello (Leggenda dei tre compagni 19, FF 1419). Nel palazzo vescovile F. trascorse gli ultimi giorni della sua vita e da qui pregò i frati di trasportarlo in fretta alla Porziuncola (1Cel VII, 108, FF 507).
Eremo delle Carceri
Si trova in un canalone del monte Subasio a circa 790 metri di altitudine. Il nome “carceri” indicava semplicemente un luogo solitario di ritiro per la preghiera, già prima di F., il quale iniziò a frequentarlo dal 1205, prima da solo poi con i suoi compagni. 

136
1 Coloro che vogliono vivere religiosamente nei romitori, siano tre fratelli o al più quattro. 2 Due di essi facciano da madre e abbiano due figli o almeno uno. 3 I due che fanno da madri, seguano la vita di Marta; gli altri due quella di Maria .

137
4 Quelli che seguono la vita di Maria, abbiano un chiostro  e in esso ciascuno la sua cella, nella quale pregare e dormire. 5 E sempre recitino la compieta del giorno, subito dopo il tramonto del sole; e cerchino di conservare il silenzio, e recitino le ore e si alzino a mattutino 6 e in primo luogo cerchino il regno di Dio e la sua giustizia (Lc 12, 31). 7 E all’ora giusta dicano prima, 8 e dopo terza romperanno il silenzio e potranno parlare e recarsi dalle loro madri e, quando piacerà, potranno chiedere ad esse l’elemosina per amore di Dio, così come dei poverelli. E dopo dicano sesta e nona e vespro a tempo dovuto. 9 E nel chiostro, dove dimorano, non permettano a nessuna persona di entrare, né ivi mangino. 10 E quei fratelli che fanno da madri si studino di star lontani da tutti e, per obbedienza del loro ministro, custodiscano i loro figli da ogni persona così che nessuno possa parlare con essi. 11 E i figli non parlino con nessuno, se non con le loro madri e il loro ministro e il loro custode, quando gli piacerà visitarli con la benedizione del Signore Dio.

138
12 I figli poi assumano talora l’ufficio delle madri, come volta per volta parrà loro opportuno disporre per alternarsi. 13 Ed essi cerchino di osservare tutte le cose sopraddette con sollecita attenzione (Regola di vita negli eremi, FF 136-138).

Basilica di San Francesco
La basilica fu voluta dal ministro generale fratello Elia (1222-1289). È composta di due chiese sovrapposte: 
La chiesa inferiore fu costruita nel 1228, due anni dopo a morte di F., per accogliere il suo corpo dal 1230. 
La chiesa superiore fu consacrata nel 1253 e contiene gli affreschi di Giotto (1280), ispirati alla Leggenda Maggiore (1266) di S. Bonaventura. In successione, a partire dal fondo della parete destra, gli affreschi descrivono episodi della vita di F., nei quali vengono messi in risalto soprattutto miracoli. Sono riportati sottolineati gli episodi che presentano diversità con i dipinti precedenti (vedi soprattutto Chiara Frugoni, Francesco, un’altra storia, con le immagini della tavola della cappella Bardi, Marietti, GE-MI, 1988-2005).
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1. Omaggio di un semplice (Leg. Mag., FF 1029)
2. Dono del mantello (Leg. Mag., FF 1030)
3. Sogno del palazzo con armi (Leg. Mag., FF 1031)
4. Crocifisso S. Damiano (Leg. Mag., FF 1035 e 1038)
5. Rinunzia ai beni paterni (Leg. Mag., FF 1042)
6. Sogno Innocenzo III (Leg. Mag., FF 1064)
7. Approvazione Regola (Leg. Mag., FF 1064)
8. Visione del carro (Leg. Mag., FF 1070)
9. Visione dei Troni (Leg. Mag., FF 1111)
10. Cacciata dei diavoli da Arezzo (Leg. Mag., FF 1114)
11. Prova del fuoco davanti al Sultano (Leg. Mag., FF 1174)
12. Estasi di Francesco (Leg. Mag., FF 1180)
13. Presepe di Greccio (Leg. Mag., FF 1186)
14. Miracolo della fonte (Leg. Mag., FF 1132)
15. Predica agli uccelli (Leg. Mag., FF 1206)
16. Morte cavaliere di Celano (Leg. Mag., FF 1191)
17. Predica a Onorio III (Leg. Mag., FF 1211)
18. Apparizione al capitolo di Arles (Leg. Mag., FF 1081)
19. Stigmate (Leg. Mag., FF 1225-1226, I Fioretti, FF 1919)
20. Morte di Francesco (Leg. Mag., FF 1241-1243)
21. Apparizione a fratello Agostino e al vescovo di Assisi (Leg. Mag., FF 1244)
22. Accertamento delle stigmate (Leg. Mag., FF 1249)
23. Pianto delle Clarisse a S. Damiano (Leg. Mag., FF 1250)
24. Canonizzazione del santo (Leg. Mag., FF 1252-1253)
25. Apparizione a Gregorio IX (Leg. Mag., FF 1257)
26. Guarigione ferito di Lerida (Leg. Mag., FF 1381)
27. Confessione della donna di Benevento (Cel, Miracoli, FF 863)
28. Liberazione di Pietro di Alife (Cel, Miracoli, FF 915)
La chiesa inferiore 
Vi si ammirano, appena entrati a sinistra, nella cappella di S. Martino, gli affreschi di Simone Martini (1312-1315); poi, a destra e a sinistra gli affreschi più antichi, del Maestro di san Francesco; poi, in fondo sull’abside, nella cappella di Santa Maddalena, gli affreschi di Giotto; infine, in fondo a destra, la Madonna degli Angeli di Cimabue con il ritratto di F., ispirato alla descrizione fisica che ne fa il Celano nella sua Vita I, XXIX, 83, FF 465:
Era uomo facondissimo, di aspetto gioviale, di sguardo buono, mai indolente e mai altezzoso. Di statura piuttosto piccola, testa regolare e rotonda, volto un po’ ovale e proteso, fronte piana e piccola, occhi neri, di misura normale e tutto semplicità, capelli pure oscuri, sopracciglia diritte, naso giusto, sottile e diritto, orecchie dritte ma piccole, tempie piane, lingua mite, bruciante e penetrante, voce robusta, dolce, chiara e sonora, denti uniti, uguali e bianchi, labbra piccole e sottili, barba nera e rara, spalle dritte, mani scarne, dita lunghe, unghie sporgenti, gambe snelle, piedi piccoli, pelle delicata, magro, veste ruvida, sonno brevissimo, mano generosissima. Nella sua incomparabile umiltà si mostrava buono e comprensivo con tutti, adattandosi in modo opportuno e saggio ai costumi di ognuno.
Sempre da questa zona si scende a un piccolo museo, dove sono conservate reliquie di F. soprattutto due tonache, la cartula autografa di F. per frate Leone (FF 262), i regali del Sultano a F. 
La cripta con la tomba di Francesco
Fu costruita alla fine del 1800, dopo il ritrovamento del sarcofago di F. (1818) sotto l’altare maggiore della basilica inferiore. Attorno alla tomba sono sepolti anche i resti dei primi compagni di F.: Rufino, Angelo, Masseo e Leone. Uscendo si vede anche l’urna di “fratello Jacopa”, Giacomina dei Settesoli, la nobildonna romana che portò a F. morente i dolci e il sudario (FF 253-255): 

2 Sappi, carissima, che Iddio, per sua grazia, mi rivelò che la fine della mia vita è ormai prossima.

3 Perciò, se vuoi trovarmi vivo, vista questa lettera, affrettati a venire a Santa Maria degli Angeli. 4 Se verrai non prima di sabato non mi potrai trovare vivo. 5 E porta con te un panno oscuro in cui tu possa avvolgere il mio corpo, e i ceri per la sepoltura. 6 Ti prego anche di portarmi quei dolci, che tu eri solita darmi quando mi trovavo malato a Roma.
Davanti alla tomba si suggerisce la lettura del testamento di F. (FF 110-131):
110
1 Il Signore concesse a me, frate Francesco, d’incominciare così a far penitenza, poiché, essendo io nei peccati, mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi; 2 e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia . 3 E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza di anima e di corpo. 4 E di poi, stetti un poco e uscii dal mondo.

111
5 E il Signore mi dette tanta fede nelle chiese, che così semplicemente pregavo e dicevo: 6 Ti adoriamo, Signore Gesù Cristo, in tutte le tue chiese che sono nel mondo intero 7 e ti benediciamo, poiché Con la tua santa croce hai redento il mondo.
112
8 Poi il Signore mi dette e mi dà tanta fede nei sacerdoti che vivono secondo la forma della santa Chiesa Romana, a causa del loro ordine, che se mi dovessero perseguitare voglio ricorrere ad essi. 9 E se io avessi tanta sapienza, quanta ne ebbe Salomone, e mi incontrassi in sacerdoti poverelli di questo mondo, nelle parrocchie dove abitano, non voglio predicare contro la loro volontà.

113
10 E questi e tutti gli altri voglio temere, amare e onorare come miei signori, 11 e non voglio in loro considerare il peccato, poiché in essi io vedo il Figlio di Dio e sono miei signori. 12 E faccio questo perché, dell’altissimo Figlio di Dio nient’altro io vedo corporalmente, in questo mondo, se non il santissimo corpo e il sangue suo che essi soli consacrano ed essi soli amministrano agli altri.

114
13 E questi santissimi misteri sopra ogni cosa voglio che siano onorati, venerati e collocati in luoghi preziosi. 14 E dovunque troverò i nomi santissimi e le sue parole scritte in luoghi indecenti, voglio raccoglierle, e prego che siano raccolte e collocate in un luogo decoroso.

115
15 E dobbiamo onorare e rispettare tutti i teologi e coloro che annunciano la divina parola, così come coloro che ci danno lo spirito e la vita . 

116
16 E dopo che il Signore mi donò dei fratelli, nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare; 17 ma lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del santo Vangelo . 18 Ed io con poche parole e semplicemente lo feci scrivere, e il signor Papa me lo confermò.

117
19 E quelli che venivano per ricevere questa vita, davano ai poveri tutte quelle cose che potevano avere; 20 ed erano contenti di una sola tonaca rappezzata dentro e fuori, quelli che volevano, del cingolo e delle brache. 21 E non volevamo avere di più.

118
22 E dicevamo l’ufficio, i chierici come gli altri chierici; i laici dicevano i Pater noster, e assai volentieri rimanevamo nelle chiese. 23 Ed eravamo illetterati  e soggetti a tutti.

119
24 E io lavoravo con le mie mani e voglio lavorare, e tutti gli altri fratelli voglio che lavorino di lavoro quale si conviene all’onestà. 25 Coloro che non sanno, imparino, non per la cupidigia di ricevere la ricompensa del lavoro ma per dare l’esempio e tener lontano l’ozio.

120
26 Quando poi non ci fosse data la ricompensa del lavoro, ricorriamo alla mensa del Signore chiedendo l’elemosina di porta in porta. 

121
27 Il Signore mi rivelò che dicessi questo saluto: Il Signore ti dia pace .

122
28 Si guardino i fratelli di non accettare assolutamente chiese, povere abitazioni e quanto altro viene costruito per loro, 29 se non siano come si addice alla santa povertà, che abbiamo promesso nella Regola, sempre ospitandovi come forestieri e pellegrini  (Cfr 1Pt 2,11).

123
30 Comando fermamente per obbedienza a tutti i fratelli che, ovunque sono, non osino chiedere lettera alcuna nella curia romana direttamente o per mezzo di interposta persona, 31 né per le chiese, né per altri luoghi, né per motivo della predicazione, né per la persecuzione dei loro corpi, 32 ma, dove non saranno ricevuti, fuggano in altra terra a far penitenza con la benedizione di Dio.

124
33 E fermamente voglio obbedire al ministro generale di questa fraternità e a quel guardiano che gli piacerà di darmi. 34 E così io voglio essere schiavo nelle sue mani che non possa andare e fare oltre l’obbedienza e la sua volontà, poiché egli è mio signore.

125
35 E sebbene sia semplice ed infermo, tuttavia voglio sempre avere un chierico che mi reciti l’ufficio, così come è detto nella Regola.

126
36 E tutti gli altri fratelli siano tenuti ad obbedire così ai  loro guardiani e recitare l’ufficio secondo la Regola. 37 E se si trovassero dei fratelli che non recitano l’ufficio secondo la Regola o volessero comunque variarlo, o non fossero cattolici, tutti i fratelli, ovunque sono, siano tenuti per obbedienza, appena trovato uno di essi, a consegnarlo al custode più vicino al luogo dove l’avranno trovato.38  E il custode sia tenuto fermamente per obbedienza, a custodirlo severamente come un uomo in prigione, giorno e notte, così che non possa essergli tolto di mano, finché personalmente lo consegni nelle mani del suo ministro. 39 E il ministro sia tenuto fermamente per obbedienza a farlo scortare per mezzo di fratelli che lo custodiscano giorno e notte come un prigioniero, finché non lo consegnino al cardinale di Ostia che è signore, protettore e correttore di tutta la fraternità.

127
40 E non stiano a dire i fratelli che questa è un’altra Regola; 41 poiché questa è un ricordo, un’ammonizione, una esortazione e il mio testamento che io, frate Francesco poverello, faccio a voi, fratelli miei benedetti perché osserviamo più cattolicamente la Regola che abbiamo promesso al Signore.

128
42 E il ministro generale e tutti gli altri ministri e custodi per obbedienza siano tenuti a non aggiungere e a non togliere niente a queste parole.

129
43 E sempre tengano con sé questo scritto insieme con la Regola. 44 E in tutti i capitoli che fanno, quando leggono la Regola, leggano anche queste parole.

130
45 E a tutti i miei fratelli, chierici e laici, comando fermamente per obbedienza che non aggiungano spiegazioni alla Regola e a queste parole dicendo: 46 Così si devono intendere; 47 ma come il Signore mi ha dato di dire e di scrivere la Regola e queste parole con semplicità e purezza, così semplicemente e senza commento dovete comprenderle e santamente osservarle sino alla fine.

131
48 E chiunque osserverà queste cose, sia ricolmo in cielo della benedizione dell’altissimo Padre, e in terra sia ripieno della benedizione del diletto Figlio suo col santissimo Spirito Paraclito e con tutte le potenze dei cieli e con tutti i santi. 49 Ed io, frate Francesco, il più piccolo dei fratelli, vostro servo, come posso, confermo a voi dentro e fuori questa santissima benedizione. Amen.
Gubbio

L’episodio del lupo di Gubbio si trova nei “Fioretti” (FF1852), che si ricorda nella chiesa della

Vittorina alle porte della città, ma è ambientato anche nella piazza principale di Gubbio, davanti al
palazzo dei Consoli.

Si tratta di uno dei tanti “patti di pace”, promossi da F. nella sua vita:
· quasi subito dopo, i Fioretti narrano la visita di F. al sultano di Babilonia (FF 1855: parallelismo tra il lupo e il sultano); 

· la pace ottenuta tra il vescovo e il podestà di Assisi, che ispirò la strofa del perdono del Cantico delle creature (Leggenda Perugina, 44, FF 1593);
· la predicazione di F. a Bologna (Cronaca di Tommaso da Spalato, FF 2252:
Mi trovavo, in quell'anno (1222), allo Studio di Bologna ed ho potuto ascoltare, nella festa dell'Assunzione della beata Madre di Dio, il sermone che san Francesco tenne sulla piazza antistante il palazzo comunale, ove era confluita, si può dire, quasi tutta la città. Questo era il tema prescelto: «Gli angeli, gli uomini i demoni». Parlò con tanta chiarezza e proprietà di queste tre specie di creature razionali, che molte persone dotte, che l'ascoltavano, furono piene di ammirazione per quel discorso di un uomo illetterato. E tuttavia, non aveva stile di uno che predicasse, ma di conversazione. In realtà, tutta la sostanza delle sue parole mirava a spegnere le inimicizie e a gettare le fondamenta di nuovi patti di pace. Portava un abito dimesso; la persona era spregevole, la faccia senza bellezza. Eppure, Dio conferì alle sue parole tale efficacia, che molte famiglie signorili, tra le quali il furore irriducibile di inveterate inimicizie era divampato fino allo spargimento di tanto sangue, erano piegate a consigli di pace.

Grandissime poi erano la riverenza e la devozione della folla, al punto che uomini e donne si gettavano alla rinfusa su di lui con bramosia di toccare almeno le frange del suo vestito o di impadronirsi di un brandello dei suoi panni.)

Approfondimento sulla visita al sultano

Lo studio migliore sull’argomento è Jan Hoeberichts, Francesco e l'Islam, EM Padova 2002.

Il cap. 16 della regola non bollata (FF 42-45) esclude il metodo della controversia e delle dispute di parole. Ancora una volta, nell'evoluzione dei racconti (primi biografi - S. Bonaventura) e delle immagini (Tavola Bardi - Giotto), si è voluto sovrapporre alla semplicità della predicazione evangelica di F. lo stile polemico ed il ricorso al miracolo.

Il seguito della storia: fallimento della quinta crociata (1221), preparativi di una nuova crociata da parte di Onorio III (1222), elezione del card. Ugolino a papa Gregorio IX (1227), trattato di pace tra l'imperatore Federico II e il sultano Malik-al-Kamil (1229). La presenza francescana in Terra Santa inaugura un nuovo ordine di rapporti con l'Islam, improntato sul superamento della guerra, sul dialogo, la testimonianza evangelica e la trattativa (cfr. F. Scaglia, I custodi di Gesù, Mondadori, Milano 2000).
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